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i rivolgo a voi, democratici: con
tutta probabilità il 7 novembre
riprenderete quei 15 seggi che
vi servono per riconquistare la
CasaBianca (al Senato le proba-
bilità sono decisamente mino-
ri). Quindi non è troppo presto
per cominciare a pensare come
muoversi in questi due anni
che precedono le elezioni presi-
denziali del 2008.
Non vi è dubbio che sarete ten-
tati, e non poco, di mettere be-
ne in evidenza tutto quanto di
vergognosamente scandaloso
ha connotato l’amministrazio-
ne Bush. Provate ad immagina-
re l’interminabile teoria di testi-
moni pronti a fornire particola-
ri scioccanti sulle prigioni di
Abu Graib e Guantanamo, sui
campi di tortura, sugli appalti
«discambio»concessiallaHalli-
burton, sugli abusi e illiceità del
Dipartimento della Difesa, su
come realmente l’Iraq sia scivo-
lato nella guerra civile, su tutta
una serie di coperture e insab-
biamenti, manipolazioni e
menzogne, censure e gravi in-
competenze, su sfacciati casi di
corruzione.
Verrebbe a galla una pletora di

particolari talmente scabrosi,
che qualsiasi candidato demo-
cratico che si proponesse per
qualsivoglia carica, da sindaco
diunacittadinaaPresidentede-
gliStatiUniti, si troverebbeinse-
diato ipso facto, spinto da
un’ondata di indignazione po-
polare.
Non ci dimentichiamo che du-
rante la presidenza Clinton i
rappresentanti repubblicani al
Congresso fecero di tutto per
portar danno all’Amministra-
zione, anche se in verità non
c’era un granché di cui lamen-
tarsi.
RicordereteforsecomeDanBur-
ton, al tempo presidente della
Commissioneper lariformago-
vernativadellaCameradeiRap-
presentanti, avesse emesso va-
langhe di inviti a comparire al-
l’indirizzo di membri dell’Am-
ministrazione, diffondendo al
contempo una galassia di accu-
se prive di fondamento. Perché
mai Henry Waxman, che con-
corre ora alla medesima carica,
non dovrebbe rendere pan per
focaccia? Provate a pensare un
attimo a John Dingell, cui sarà
affidata la Commissione per
l’energia e il commercio della
Camera, e a come sarà tentato
di mettere in piazza i rapporti
strettissimiche intercorronotra
i Bush e le grandi realtà petroli-
fere.
O a John Conyers, a capo della
CommissionegiustiziadellaCa-
mera, che potrebbe mettere gli

americani a parte di come e in
chemisuraBushabbiacalpesta-
to le libertà civili. O ancora a
BarneyFrank,dellaCommissio-
ne finanza della Camera, che
potrebbe riferire non poco su
quelli che sono i turpi rapporti
dell’AmministrazioneconWall
Street.
Ce ne sarebbe in abbondanza
per invocare l’impeachment di
Bush. Eppure bisogna assoluta-
mente resistere a questa tenta-
zione. Non vi crederebbero, la
gente interpreterebbe le indagi-
nie leudienzechenederivereb-
berocometentativididemoniz-
zazione; potrebbe arrivare a
mettere in discussione ciò che è
già di pubblico dominio, avva-
lorando la tesi dei repubblicani
che si tratti findall’inizio diuna
congiura.
Comunque non riuscireste ad
ottenere maggiori informazio-
ni. Le vostre legittime richieste
dicomparizionenonavrebbero
futuro con questa Amministra-
zione. Finireste invischiati in
battaglie legali presso le corti fe-
derali fino alla fine di questa le-
gislatura. Senza dire che c’è tal-
mente tanto luridume a
Washington, da soffocare qual-
siasi amministrazione.
I grossimedia, che inizialmente
si erano lasciati intimidire da
questo governo, in un secondo
tempo hanno svolto un buon
lavoro.
Ad ogni modo, Bush è l’obietti-
vo sbagliato: la sua popolarità

non potrebbe essere più bassa,
il che vuol dire che – salvo forse
per gli stati più radicalmente e
tradizionalmentedidestra–nel-
la competizione elettorale del
2008 i candidati repubblicani si
troveranno sempre più distanti
dalla Casa Bianca.
Qualora John McCain fosse dal
partito democratico candidato
ufficialmente alla Presidenza, la
sua reputazione non risentireb-
be minimamente della suben-
trata disistima verso Bush, per-
chéall’elettoratodà l’impressio-
ne di non essere schierato. Si
manterrebbealdi fuoriealdi so-
pra delle reciproche secchiate
difango,chefinirebberopercol-
pire più pesantemente i demo-
cratici.
Vorrei farvi presente che avete
trascorso questi ultimi sei anni
tra lamenti e piagnistei - è com-
prensibile,neavevatetutti imo-
tivi, non potevate fare altro. Se
però quell’atteggiamento lo
manterreteanchequandofinal-
mente riavrete un certo potere,
non farete che confermare
quanto sostengono i repubbli-
cani: ossia che i democratici al-
tro non sono che dei piagnoni
depressi, fissati con i mali del-
l’America e privi di idee su co-
me porvi rimedio.
E allora vi suggerisco un modo
migliore di procedere: impiega-
te questi due anni elaborando
un nuovo programma demo-
cratico. Fatevi rappresentare da
testimonial validi e competen-

ti. Mettete sul tavolo nuove
idee. Presentate con coraggio
quelle che sono le principali
problematiche da affrontare.
Non lasciatevi invischiare in
diatribe politiche che non por-
tano a nulla.
Per esempio, anziché limitarvi
a discutere se abrogare i tagli al-
le tasse operati da Bush, studia-
te come creare nuova occupa-
zione equamente remunerata,
ricostituendo così le fila della
classe media. Studiate come ciò
si possa realizzare attraverso
una nuova politica commercia-
le, industriale,antimonopolisti-
ca; attraverso una ricerca e svi-
luppo finanziati dallo Stato;
dandomaggioripoterialleorga-
nizzazioni sindacali.
In tema di politica estera, anzi-
ché limitarvi a discutere se sia
stato o no opportuno invadere
l’Iraq, cercate di studiare come
lo si possa suddividere in regio-
ni rispettivamentesciite, sunni-
te e curde, in coincidenza con
l’uscita degli Usa da quel paese.
Incentrate il dibattito sulla sicu-
rezzanazionalesucomeargina-
re gli armamenti nucleari e la
produzione fuori controllo di
materiale fissile,oltrechegaran-
tire condizioni di sicurezza nei
portiamericani.Date impulsoa
trattative dirette con la Corea
del Nord e con l’Iran.
Quanto ad energia e ambiente,
proponete idee per la realizza-
zione in America di impianti
per la produzione di energia

chenonimpieghinorisorse fos-
sili, e trovate la forma per ratifi-
care un realistico accordo di
Kyoto.
Fate in modo che la gente com-
prenda come tutto ciò sia inter-
connesso; come ad esempio
nonsipotràmaicontare su una
sanapoliticaesterasenonridur-
remo la nostra dipendenza dal
petrolio.
E, soprattutto, siate positivi. Bu-
sh ha dato una pessima prova.
Ora toccaa voi, democratici,di-
mostrare nei fatti di essere mi-

gliori. Fate sognare di nuovo gli
Americani.
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Silvio e il popolo di CL
lo sanno bene:
Dio è sicuramente ricchissimo

Cara Unità,
nonostanteSilvioBerlusconi sia statomiracola-
todallaprescrizione (edal chirurgoplastico) as-
saipiù che dalla fede (che non ha), rimane lui il
beniamino del «popolo di CL». Le ovazioni e le
grida («Silvio! Silvio!») al suo apparire, e i fischi
alla Binetti («cattolica sventuratamente incen-
surata», secondo la felice definizione di Trava-
glio) ce ne danno conferma. Sembra quasi pen-
sasse ai partecipanti di questo Meeting, Ennio
Flaiano, quando scrisse «credono in Dio e nel
segreto dei loro pensieri amano immaginarselo
ricco».

Alberto Antonetti

Ridateci Biagi & co:
vogliamo una tv
all’altezza dell’intelligenza

Cara Unità,
sonostupefattadalledichiarazionicheVolontè
(Udc) ha fatto in merito ai programmi televisi-

vi. Desta meraviglia che si scandalizzi delle mi-
serie televisive che il suo Governo (Berlusconi),
quellodi cuiha fatto parteper 5disastrosi anni,
ci ha propinato offendendo l'intelligenza degli
italiani.Perchènonhaurlatoprimailsuodisap-
punto? Ora tocca a noi dire che non ne possia-
mo più di una tv fatta di pettegolezzi, di pacchi
esimilpacchi.RidateciBiagi, Santoroealtre tra-
smissioni che siano all'altezza dell'intelligenza
italiana, umiliata e esasperata da questa tv.

Carmela Quintiliani, Manziana (Roma)

Dopo il caso Iris:
ci vuole cautela, non enfasi
per risolvere i problemi

Siamo forse agli albori di una Legge Iris, tale da
incarnarenelsimbolodelmartirio l'inoppugna-
bilità del provvedimento varato da uomini
spesso tutt'altro che santi? Non vorrei andare
perforzacontro-tendenza,mavista ladelicatez-
za del tema che si andrà a regolare, l'immigra-
zione,preferireiche ilprincipiodella ragionevo-
le cautela soppiantasse quello dell'emotiva eu-
foria.
Cautela nell'analizzare a tutto tondo gli ambiti
di intervento e i dispositivi di azione, cautela
che, ahi, mal si sposa con l'occasionale succes-
so, col cavalcare l'onda mediatica. Gioverà a
qualcosa introdurre nuove norme o anche au-
mentare lequotedi ingresso-prioritàquest'ulti-
ma,sibadi,assoluta - sepoinonsi stuccano(vo-
glioessereottimista) lecrepepiùgrossedel siste-
ma,vale a dire le modalità esecutive dei proces-
si burocratici stessi? Una nuova legge, da sola,
eliminerà le notti all'addiaccio degli irregolari
davanti a poste e prefetture? accellererà percor-
si burocratici centro-periferia-centro-periferia

dalla snervante lentezza? Cautela. O si finirà
perfare ilgiocodichidall'immigrazioneclande-
stina lucra, economicamente e politicamente:
dai trafficantiaipopulisti,dagli imprenditori al-
le famiglie. Magari proprio quelle famiglie più
in vista, di ceto più che elevato, delle quali non
penserestimaiaverproblemiconle lentezzebu-
rocratiche (lasciate ai comuni mortali). Fami-
glie, magari, con seconde case nei luoghi di vil-
leggiatura più esclusivi della penisola, che, for-
se per necessità ma forse anche per poter scari-
care senza problemi il badante se rivelatosi ina-
deguato o inutile poiché il bisogno di cura vie-
ne a mancare, preferiscono rivolgersi all'amico
dell'amico per attingere al nome giusto da con-
tattare.

Marco Lombardi

In memoria di quel soldato
di 19 anni che non voleva
uccidere bambini...

Cara Unità,
Iraq, vecchia storia, nuovi morti. Già, ma sta-
volta a morire a causa della guerra (perché di
guerra si tratta! Punto!) è un giovane dicianno-
venne soldato britannico che non poteva ac-
cettare di andare nel tormentato Paese irache-
no, a suo dire, per «uccidere anche bambini»
(testualecitazionedall'«Independent»diquan-
to affermato dal giovane alla madre). Questa
morte mi lascia l'amaro in bocca, quasi mi vie-
ne meno la voglia di scrivere. Sono certo, si di-
rà che il soldato era un depresso, o quant'altro,
ma sono certo anche che la notizia, di propor-
zionienormi,avràpocorisaltonel tempoepre-
sto, ecco, un'altra morte dimenticata. La que-
stione tra le più schifose della faccenda è che al

giovaneerastatodettodiandare inIraqespara-
re anche ai bambini nel caso in cui potenziali
kamikaze. Mi si spieghi come si riconosce un
kamikaze, forse dal sopraciglio sinistro? Il go-
verno britannico, come è ovvio, nega tale «or-
dine» dato al soldato, come tanto, troppo, ha
negato, mistificato e mentito (ci siamo dimen-
ticati delle fantomatiche armi di distruzione di
massa,scusa, tra lealtre,per interveniremilitar-
mente inIraq?). I signoridellaguerra risponda-
no dei loro morti, ormai troppi, nel corso dei
giorni, dei mesi, degli anni.

Lettera firmata

Care Turco e Bindi,
dobbiamo trovare i soldi
per aiutare gli anziani

Cara Unità,
voglio rivolgermi a Livia Turco e Rosy Bindi e
dire loro che bisogna trovare i soldi per la legge
328! Sono ormai diversi anni che abbiamo la-
voratocontutta lacittadinanzaattivanellano-
stra valle con la Comunità montana e Asl 10,
per applicare la legge 328 (legge Turco), ma al
momento di partire il tavolo politico del «pia-
no di zona» che dovrebbe applicarla ci dice
«non ci sono soldi». Cosa è servito fare tanti
sforzipervararequestabuona legge sepoi i sol-
dicisonosoloperaltro?Quindievidenziati ibi-
sogni la popolazione vive la frustrazione di
aver lavorato per niente. Dato che la Comuni-
tà montana e la Regione non hanno soldi tro-
viamoli altrove. Sicuramente sono più impor-
tanti i bisogni degli anziani e la prevenzione al
disagio giovanile e alla delinquenza - come ad
esempio pagare professionisti che aiutino i ge-
nitori di oggi ad avere maggiore sicurezza e fi-

ducia in se stessi nell'educare i propri figli nei
primi tre anni di vita per avere un futuro mi-
gliore -piuttostocheiparlamentari, topmana-
ger, amministratori, sottosegretari abbiano gli
stipendicosi alti inconfrontoamoltapartedei
cittadini italiani che lavorano anch'essi. Sono
contenta che questo governo comincia a pen-
sareagli sprechiequindimiaugurosi stiaorga-
nizzando un maggior controllo dalle auto blu
e le scorte, al come dotarcidi organismidi con-
trollo internazionali affinchè la legge tuteli i
piccoli risparmiatori.

Roberta

Che bella favola
la corrente
di Formigoni...

Egregio Direttore,
complimenti per la bella favola agostana su
quella che il giornale da Lei diretto chiama «la
corrente di Formigoni». Tutto molto bello e
moltopulito.Ma,appunto,èsoltantounafavo-
la: con la realtà non c'entra nulla.

Lorenzo Colombo, portavoce del Presidente
della Regione Lombardia

La lettera del portavoce del «governatore» Formigo-
ni non smentisce neanche una delle notizie riporta-
te nell’articolo. Che, alla prova dei fatti, la corrente
di Formigoni si dimostri una favola, siamo d’accor-
do con lui.

f.fan.
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Un passato che affonda ancora
le sue radici nell’esperienza del
Movimento sociale italiano e

del suo forte legame con la Repubblica
sociale italiana e l’ultimo, truce fasci-
smo mussoliniano. Viene perciò inter-
pretata come un’imminente Fiuggi 2
propiziata allora dal senatore Fisichel-
la,di recente trasmigratoallaMargheri-
ta e al centrosinistra.
Non a caso l’attuale leader del Movi-
mentosociale-Fiammatricolore, ilneo-
deputato Luca Romagnoli, spera che il
processo in corso gli consenta tra non
molto di ripristinare nello stemma del
suo partitino il simbolo del Movimen-
to sociale italiano nella sua interezza
che consiste appunto in una «Fiamma
tricoloresubasetrapezoidalecontenen-
telasiglaMsi»el’expresidentedellaRe-

gione Lazio e per una breve stagione
ministro della Salute Francesco Storace
sospettaasuavolta lanascitadiunpos-
sibile partito nuovo e di una lista Fini
chemetta fuori gioco l’intera storia ses-
santennale del Movimento sociale ita-
liano. È significativo che lo stesso Ro-
magnoli si prepari a lanciare in grande
stile le celebrazioni per i sessant’anni
delMsieper l’esaltazionedel leadersto-
ricoGiorgioAlmiranteintimamente le-
gato alla vicenda di Salò e dell’alleanza
mortale con la Germania di Adolf Hit-
ler.
Ma, dal nostro punto di vista, la mossa
diGianfrancoFiniè l’unicachepotreb-
be preludere a una riorganizzazione su
basi nuove dell’arretrata destra italiana
ancora così lontana dall’esperienza de-
mocratica europea del secondo dopo-
guerra. È apparso, infatti chiaro pro-
priodurante l’ultima legislatura e il do-
minio berlusconiano che la pattuglia,

pure in crescita, dell’Unione cattolica
di centro di Pier Ferdinando Casini
non è in grado da sola di spostare gli
equilibri interni nella Casa delle libertà
e che soltanto lo spostamento netto di
un partito ancora ben organizzato co-
me Alleanza nazionale può dare il col-
po decisivo alla coalizione di centrode-
stra mettendo definitivamente in di-
scussione l’alleanza privilegiata tra For-
za Italia e la Lega norddi Umberto Bos-
siespostandopiùalcentrol’assedell’at-
tuale opposizione.
Ora l’iniziativa di Gianfranco Fini non
può che avere un simile significato.
L’attuale presidente del partito deve es-
sersi resoconto,dopolebrucianti scon-
fitte subite nell’ultima legislatura tutte
le volte che ha tentato di assumere una
propria lineapoliticapiùmoderataedi-
stinta dalla coppia estremista di Berlu-
sconi e Bossi, che soltanto la crescita di
una classe dirigente diversa dall’attuale

nel suo partito può essere in grado di
metterefinalmenteindiscussionequel-
la coppia e con l’aiuto dell’Udc di Casi-
ni accantonare la leadership di Berlu-
sconi e sostituirlo ai vertici della coali-
zione.
Certo c’è un disegno personalistico al
centro del progetto che spaventa ulte-
riormente nel partito che, a parte Fini,
difettaancoradi figureepersonalitàab-
bastanzastaccatedaldominioberlusco-
niano e in grado di prepararsi a sosti-
tuirlo.
È significativo da questo punto di vista
la figura piuttosto miserevole di un ex
ministro di Alleanza Nazionale come
Gasparri che ha presentato e sostenuto
fino alla contrastata approvazione par-
lamentareunaleggecheporti il suono-
me e che, a quanto pare, non è stata
scritta da lui ma dagli esperti televisivi
del Cavaliere e che è destinata a essere
modificata profondamente dal dise-

gnodi leggechestapreparandoilmini-
stro delle Telecomunicazioni Paolo
Gentiloni.
Trova la legge Gasparri di subalternità
della regolamentazione approvata nel-
la scorsa legislatura agli interessi perso-
nali del leader maximo senza tener con-
toadeguato leesigenzediuna forzapo-
litica come Alleanza nazionale che in
passato ha sempre privilegiato il peso
dello Stato e del pubblico della legisla-
zioneradiotelevisivosesieccettual’ade-
sione all’inizio degli anni Novanta a
quella leggeMammì che provocò le di-
missioni di cinque ministri della sini-
stra democristiana e il consolidamento
dellosciagurato duopolioRai-Mediaset
tutt’ora trionfante.
Guardandoagli interessigeneralidel si-
stema politico italiano piuttosto che a
quelli di una parte o dell’altra abbiamo
tutto da guadagnare per la costruzione
di una destra più moderna in linea con

la destra francese di Jacques Chirac o
con quella tedesca della Merkel che si
misuranonon con la sinistramoderata
radicale ma difendono quasi sempre
gli interessi pubblici su quelli privati e
si battono per un Paese più democrati-
co più vicino alle esperienze più avan-
zate dell’Occidente.
C’è quindi da sperare che l’iniziativa di
Fini vada avanti e raggiunga i suoi
obiettivi e costruisca una leadership
più moderata nella Casa delle libertà e
unaclassedirigentepiùadeguataaipro-
blemi nuovi del XXI secolo.
L’esperienza storica europea, e non so-
lo,dimostracheunadestrapiùmodera-
tanonpuònonavereeffettipositivian-
che sull’evoluzione interna della sini-
strasuastoricaavversaria.EinItaliasap-
piamo bene quanto sia necessario il
progressodell’unacomedell’altracoali-
zionesulpianomorale,culturaleepoli-
tico.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La rifondazione di Fini

MARAMOTTI

COMMENTI

24
martedì 29 agosto 2006


